
 
 



PADRE NOSTRO SIA FATTA LA TUA VOLONTÀ!  

  
 Tu ce l’ha fatto incontrare, Signore, in Assisi per la prima 

volta nell’aprile 1978. 

Non avevamo casa, non calore umano, non una guida, non un padre. 

Soltanto il freddo, l’indifferenza, la noncuranza, il rifiuto laceravano 

le nostre membra e i nostri cuori pur ardenti di grande ideale. 

Quel giorno egli ci incontrò, s’intrattenne brevemente con noi e, 

senza parole fece suo il nostro dramma. Ci aprì la sua casa materiale ma soprattutto ci aprì la casa 

del suo cuore. 

 Tu, Signore da quel giorno ci hai dato un “padre” su misura. Un padre che ci ha manifestato 

ogni giorno di più il tuo volto di “Padre”. 

Abbiamo vissuto con lui due anni e quattro mesi, il tempo strettamente necessario perché ci 

tracciasse la linea maestra sulla quale fondare la nostra Famiglia Religiosa ed un sicuro cammino 

come “consacrate” – Ancelle della Visitazione – e come “apostole” nella Chiesa e per la Chiesa di 

Dio. 

 Quasi consapevole che la sua vita terrena stessa per concludersi, si adoperò molto, in questi 

ultimi mesi per rivedere le nostre Costituzioni “Principi e Norme”; il 27 u.s., tre giorni prima di 

“sciogliere la sua tenda terrena” me le consegnò dicendomi: “ha cercato di rivederle attentamente, 

ho aggiunto alcune cose che mi paiono importanti, ho aggiunto anche la comunione filiale con 

Maria, ora mi sembrano complete, potete ciclostilarle”. 

Non ha aggiunto altro. Non era nel suo stile fare i fervorini di convenienza, ma ormai lo aveva 

acpito e sappiamo che in esse (Costituzioni) egli ha trasfuso l’ortodossia e la profondità della sua 

dottrina rendendole vive col suo amore, la sua sofferenza ed imprimento in esse una forza che è la 

forza di Dio, perché noi le viviamo ogni giorno e in ogni circostanza con fedeltà, con autenticità, 

per essere quali egli ci ha volute e ci vuole ossia: giovani, gioiose, amanti, fedeli. 

Ricordiamo quanto egli ci ha scritto nel nostro primo anno di vita: 

“Vi auguro (anzi vi comando!), il giorno in cui doveste accorgervi che la Pia Unione è 

“invecchiata” (= rimbambita) di inginocchiarvi davanti all’altare e di pregare con tutte le forze: “ora 

lascia o Signore , che il tuo servo (le Ancelle della Visitazione) vada in pace; perché deve occupare 

il terreno inutilmente?” 

 

 Le ore che egli trascorreva con noi la famiglia si sentiva al completo. 

“Oggi viene papà” dicevano con aria festosa le più giovani! 

Sì, arriva papà, faceva eco il coro delle più grandi e, tutte assaporavamo la gioia pura e semplice del 

suo arrivo, della sua presenza. Una presenza umile, discreta, profondamente buona. Un presenza di 

pane, di gioia, di speranza. 

Non abbiamo mai sentito da lui un elogio nei nostri riguardi, ma sentivamo che amava teneramente 

e che custodiva e proteggeva la “sua nidiata come l’aquila i suoi nati”. 

Con lui ci sentivamo sicure nel procedere. 

Abbiamo avuto appena il tempo di conoscerlo, almeno in parte. 

 Quando, ci “sbriciolava” la Parola di Dio, porgendoci così un alimento spirituale veramente 

sostanzioso, noi capivamo che soltanto un “padre” che ama, che soffre, che vive di questa Parola, 

poteva parlarci così. 

 

 Ci voleva autentiche e coerenti alla scelta fatta e ci inculcava un grande amore per la Chiesa 

ripetendoci con tenace costanza: che la nostra vita appartiene a Dio e ai fratelli e siamo chiamate ad 

essere nella Chiesa di Dio “CRISTO” oggi. 

 Quando a sera ci riunivamo, ci raccontava le sue birbonate di giovane seminarista e gli 

fiorivano sul labbro barzellette a non finire creando così un’atmosfera utile al fisico ed allo spirito. 



 La sua presenza lungi dal creare in noi distanze o condizionamenti ci consentiva di dire 

quello che forse in sua assenza non saremo state capaci di dire. 

Quando lui era tra noi passava la stanchezza della giornata, passava il sonno. Stavamo tanto bene 

con lui! 

 Da quando, come scrive nel suo testamento spirituale il nostro padre: 

“La Provvidenza mi ha affidato le Ancelle della Visitazione di sua assoluta e imprevedibile 

iniziativa” ha assolto questo compito con grande impegni e amore riversando in ognuna di noi 

quell’abbondanza di paternità che Dio, donandogli questo “grattacapo” gli aveva messo nel cuore. 

 

 Ci voleva autentiche e valutava questa autenticità dalla gioia che vedeva brillare sui nostri 

volti. Allora anche noi vedevamo che il suo cuore gioiva. 

Non ammetteva le mezze misure, pur tollerando con paterna bontà i nostri molti limiti e la nostra 

fragilità. 

In generale contraddiceva il nostro dire ed i piccoli gesti di filiale amore con fare umoristico, ma la 

sua contraddizione aveva il dolce sapore di una grande accoglienza. 

Era molto sensibile ad ogni, sia pur piccola, attenzione che gli usavamo e ci rispondeva con una 

battuta scherzosa. 

 

 Ricordiamo l’ultima lettera che ci ha inviato da Chianciano il 16 luglio u.s., lettera 

umoristica ad una prima lettura, ma che oggi possiamo accostarla alle parole che Gesù ha rivolto ai 

suoi “amici” nel momento di lasciare questo mondo per tornare al Padre: 

- Le Ancelle della Visitazione siano amabili e piene della bontà del Signore. 

- Non vivano giammai nel torpore spirituale. 

- Vivano in saggezza ed equilibrio spirituale ed apostolico. 

E conclude con una frase che credo abbia colpito tutte perché mai lo abbiamo sentito esprimersi 

così: 

“Non mi stanco mai di benedire le mie bianche foglioline” 

 

 Certo, Dio, con questa nuova, dolorosissima prova ha qualcosa da dire a ciascuna di noi. 

Non ci è consentito, il nostro Fondatore non lo vorrebbe, vedere ed accettare questa realtà fuori dal 

PIANO AMOROSO DI DIO. 

“Dio ha dato – Dio ha tolto, sia benedetto il suo nome. 

Questo è quanto ci dice la Parola di Dio. Questo è quanto, ne sono certa, ci esorta a fare il nostro 

Padre. 

Ci ha dato tutto quello che ci è necessario per vivere in Cristo e nella Chiesa la nostra vita di 

Consacrate e di apostole. Oggi che il suo volto umano viene sottratto alla nostra vista, ci rimanga 

più profondamente scolpita nel cuore la sua statura morale, i suoi insegnamenti, i suoi consigli. 

Che dal cielo, Egli possa sempre compiacersi, gioire e benedire le sue “BIANCHE FIGLIOLINE”. 

Si rafforzi la nostra fede e la nostra speranza per la sua potente e paterna intercessione presso Dio. 

       Suor M. Vincenza Minet 
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TESTAMENTO SPIRITUALE DEL NOSTRO PADRE FONDATORE 

 

 Dichiaro di coler morire in comunione con il Padre, il Figlio e lo Spirito Santo, con la 

Vergine Maria, con tutti i santi, con il Papa e tutto il Collegio Episcopale, con tutti i cristiani 

passati, presenti e futuri, con tutti i fratelli e le sorelle dell’umanità di tutti i tempi. 

A quanti ho conosciuti o con i quali ho avuto in qualsiasi modo relazione dichiaro il mio fraterno 

affetto cristiano, chiedo perdono per le mie mancanze e le mie omissioni di cui sono responsabile 

come membro della Chiesa come Sacerdote e come Vescovo.  

Un particolare pensiero paterno alle Diocesi che mi sono state successivamente affidate, Ischia, 

Anglona -  Tursi, Assisi, Nocera e Gualdo con i loro Sacerdoti; Religiosi, religiose, laici impegnati, 

fedeli; IN SPECIAL MODO IL MIO PENSIERO ALLE ANCELLE DELLA VISITAZIONE CHE 

LA PROVVIDENZA MI HA AFFIDATO DI SUA ASSOLUTA E IMPREVEDIBILE 

INIZIATIVA. 

 A mia sorella Alda, ai miei nipoti e a tutti glia altri miei parenti lascio il merito di avermi 

messo a totale disposizione della Chiesa, di non avermi mai intralciato in alcun modo nel mio 

ministero, di non aver mai interferito nella mia attività, di non aver né chiesto né avuto vantaggi di 

alcun genere dalla mia qualifica di Sacerdote e di Vescovo, di avermi invece sempre circondato di 

affetto, di premure e di assistenza. 

Ad essi ricordo le parole del Signore: “Chi accoglie un profeta come profeta, avrà la ricompensa di 

un profeta . . . e chi avrà dato un bicchiere d’acqua a un mio discepolo non perderà la sua 

ricompensa”. 

 In occasione della mia morte e dei miei funerali averi piacere che le campane venissero 

suonate a festa per significare il carattere pasquale del transito cristiano: È il mio incontro con Dio, 

che, è giudice, ma prima di tutto è Padre; se ha dato il Figlio suo per me, se mi ha concesso i doni 

della fede e del ministero sacro, mi donerà anche il suo finale abbraccio di perdono e di amore. 

Non piangete, ma gioite insieme con me. 

Gradirei di essere deposto nella cassa con il solo abito talare nero, senza croce pettorale (basta un 

piccolo crocifisso), senza anello, senza mitra, senza zucchetto: non c’è bisogno di aggiungere altra 

polvere alla polvere che dovrò diventare. 

Mi si facciano funerali uguali a quelli di tutti gli altri, con canti popolari ed evangelici. 

Dispenso tutti dalle bugie di circostanza. Si annunzi solo la Parola di Dio, quella che annuncia e 

promette la risurrezione e la vita eterna. 

Si preghi perché il Signore non tenga conto che della sua misericordia. 

Per la mia sepoltura non chiedo e non desidero niente di diverso dalla sepoltura di tutti gli altri. 

Il mio servizio ecclesiale è finito. Non ho nulla da aggiungere di mio. 

La lampada di Dio passa in altre mani: non spero altro che siano mani più degne, mani che la 

elevino sempre più in alto perché illumini sempre di più. 

 Signore, Vieni! Sono niente; sono perciò il luogo ideale per accogliere Te che sei tutto. Io 

niente allora sarò tutto in Te. Alleluja! 

 Fratelli, amici, a rivederci a Casa! Alla fine, quando ci rivedremo tutti insieme, per sempre, 

che gran giorno, che festa, che felicità! 

Signore, Tu solo sei grande e operi meraviglie! 

Grazie! 

 

Nocera Umbra 30 aprile 1980      +Dino Tomassini 

 

 

 

 

 
 



ULTIME BATTUTE UMORISTICHE DEL NOSTRO PADRE FONDATORE 

 

PASQUA 1980 

 

  “In grande fretta corro una mattina  

un uovo a comprerar di cioccolato  

in un negozio della perugina 

 

Tra il brusco e il lusco inffatti aveo sognato 

che il più bell’uovo d’una tal vetrina  

m’avrebbe una sorpresa riservato. 

 

Acquisto e rompo l’uovo. Ahimè che jella! 

fato beffardo! Dentro il cioccolato 

che trovo mai? Di plastica un’ancella!!! 

 

 

  

 

A TUTTE LE ANCELLE, LORO SEDI 

 

 Mentre trangugio l’acqua di Chianciano; 

 che d’uova marce ha un saporetto strano, 

prego tra me: “le Ancelle, o mio Signore, 

 non prendano giammai questo sapore”. 

  

 E mentre il fango con il suo calore 

 il fegato mi desta dal torpore, 

 prego così: Signore, sveglia le Ancelle 

 dalle spirituali pennichelle”. 

 

 E quando stò nell’acqua in immersione 

 per calibrare la circolazione, 

 prego: “glu, glu Signor, alle tue Ancelle 

 non far girare a vuoto le Ancelle”. 

 

 Così fo insieme cure e preghierine 

 per le bianco – cuffiate foglioline, 

 che non mi stanco mai di benedire . . . 

 per non mandarle a farsi benedire! 

 

 Chiancino 16 luglio 1980 

      + Dino Tomassini 

 

  

 

 

 

 



LODE A TE MARIA! Che per la tua umiltà sei stata esaltata e glorificata sopra ogni 

creatura e sopra gli spiriti celesti. 

Madre piena di luce e di bontà, rischiara il nostro cammino verso il Regno celeste, aiutaci a non 

distogliere mai il nostro sguardo da questa realtà stupenda conquistataci dal tuo diletto Figlio. 

Veglia su ogni tua Ancella, il tuo amore e la tua bontà siano sempre nel loro cuore quale farmaco 

potente nei momenti in cui la nostra povera natura umana assapora la tua debolezza e fragilità, 

nonché la tentazione di compensazione e rifugio in quelle realtà effimere che avvizziscono l’animo 

amareggiandolo. Innalzaci invece e immergici in quelle realtà che fanno di ogni Ancella una 

presenza di SPERANZA nella comunità e nel mondo del dolore.   

 

 

 

 
ARTICOLO 11 di PRINCIPI E NORME 

 

 “Il celibato per il regno dei cieli” (chiamato 

anche con sfumature e valutazioni leggermente 

diverse, “verginità” “castità perfetta”) è il voto 

“più qualificante” dello stato religioso. 

Ne è come la bandiera. 

Nell’Antico Testamento “il celibato per il 

regno dei cieli” non viene presso in 

considerazione. 

La paternità e la maternità, anche in vista della 

“promessa”, erano considerate come la più 

grande benedizione di Dio: “dono del Signore 

sono i figli, sua grazia è il frutto del grembo. 

Come frecce in mano a un eroe sono i figli 

della giovinezza. Beato l’uomo che ne ha 

piena la faretra” (Sl.123,3-5); 

“La tua sposa come vite feconda nell’intimità 

della tua casa; i tuoi figli come virgulti d’ulivo 

attorno alla tua mensa . . . possa tu vedere i 

figli dei tuoi figli” (Sl.128,3-6). 

Per le sterili che diventano madri la maternità era considerata come la liberazione da una grave 

“umiliazione” (Sam.1,6), da una particolare “miseria” (Sam.1,11; 1,26-28), da una “vergogna” 

(Lc.1,21; 2,58). Una schiava che diventava madre poteva disprezzare la sua padrona sterile: Agar 

nei riguardi di Sara (Gen. 16,4-5). 

 

Con il Nuovo Testamento la situazione quasi si capovolge. Mentre alcuni provvidenziali uomini 

dell’Antico Testamento, pur venendo donati più o meno straordinariamente da Dio, nascono da 

donne sposate secondo le normali leggi della natura (Isacco, Sansone, Samuele, Giovanni Batista), 

l’inizio del nuovo testamento è segnato dalla concezione umana del Verbo Eterno nel seno di una 

vergine per opera dello Spirito Santo. È l’ingresso ufficiale della verginità nella realizzazione del 

progetto della salvezza. È la verginità che viene chiamata a dare la sua determinante cooperazione 

perché nasca l’umanità nuova. 

Accanto alla prima, altre vergini e altri vergini, sono chiamati a continuare nei secoli questo “parto 

mistico”. 

S. Paolo sottolinea la bontà di questo nuovo valore che si inserisce nel dinamismo del regno di Dio: 

“È cosa buona per l’uomo non toccare donna” (I Cor.7,1) (che, naturalmente, significa anche: “è 

cosa buona per la donna non toccare uomo”). Più avanti afferma: “vorrei che tutti fossero come me” 



cioè celibi (I Cor.1,7). Ed ancora: “Colui che sposa la sua vergine fa bene e chi non la sposa fa 

meglio” (I Cor.7,38). 

 Nell’Apocalisse Giovanni racconta: “Guardai ed ecco l’Agnello di Dio sul monte Sion e 

insieme centoquarantaquattromila persone che recavano scritto sulla fonte il suo nome e il nome del 

Padre suo . . . essi cantavano un cantico nuovo davanti al trono . . . e nessuno poteva comprendere 

quel cantico se non loro, i redenti della terra. Questi non si sono contaminati con donne (con 

uomini), sono infatti vergini e seguono l’Agnello dovunque va. 

Essi sono stati redenti tra gli uomini come primizie per Dio e per l’Agnello. Non fu trovata 

menzogna sulla loro bocca; sono senza macchia” (Apoc.14,1-5). Comunque si voglia interpretare 

questo brano (in forma reale o simbolica), la verginità viene affermata come un eccelso valore. 

 

Non solo la castità perfetta per il Regno dei cieli è un grande valore, ma è uno speciale dono di Dio. 

Gesù a conclusione di una serie di risposte sul matrimonio, fece queste affermazioni: “Non tutti 

possono capire, ma solo coloro ai quali è stato concesso. Vi sono eunuchi che sono nati così dal 

ventre della madre; ve ne sono alcuni che sono stati resi eunuchi dagli uomini, e vi sono altri che si 

sono fatti eunuchi per il regno dei cieli. Chi può capire, capisce” (Mt.19,11-12). Da questo 

importantissimo brano risulta che non tutti sono in grado di comprendere il significato, il valore e il 

ruolo del celibato per il regno dei cieli. L’intelligenza per capirlo e la forza per abbracciarlo sono 

doni dello Spirito Santo, e lo Spirito Santo li dà a chi crede Lui. 

Chi ritiene di averli ricevuti, si assicuri prima di tutto di averli realmente ricevuti, non si 

inorgoglisca e non disprezzi chi non li ha ricevuti. Chi non li ha ricevuti non ne neghi l’esistenza e 

l’importanza, non semini zizzania nel campo altrui, lasci che lo Spirito Santo conduca chi vuole, 

dove vuole e non si inoltri per le strade che la provvidenza non ha tracciato per lui. 

 

S. Paolo dà anche le ragioni per cui Dio elargisce il dono della castità perfetta per il regno dei cieli: 

“Io vorrei vedervi senza preoccupazioni: chi non è sposato si preoccupa delle cose del Signore, 

come possa piacere al Signore; chi è sposato invece si preoccupa delle cose del mondo, come possa 

piacere alla moglie, e si trova diviso. Così la donna non sposata, come la vergine, si preoccupa delle 

cose del Signore, per essere santa nel corpo e nello spirito; la donna sposata invece si preoccupa 

delle cose del mondo, come possa piacere al marito. Questo poi lo dico per il vostro bene, non per 

gettarvi un laccio, ma per indirizzarvi a ciò che è degno e vi tiene uniti al Signore senza distrazioni” 

(I Cor32,35). 

S. Paolo non intende opporre la verginità al matrimonio, la verginità come positiva e il matrimonio 

come negativo. Intende solo distinguere fra due ruoli e due carismi. Nella lettera agli Efesini 

definisce il matrimonio “mistero grande . . . in riferimento a Cristo e alla Chiesa” (Ef.5,32). Il 

matrimonio è grande nel suo genere e nel suo campo: è il segno e la testimonianza dell’unione di 

Cristo e della Chiesa, ed è il fondamento della famiglia cristiana, “Chiesa domestica”. La castità 

perfetta invece è “la condizione ideale” per chi è chiamato a mettersi a servizio esclusivo del Regno 

di Dio. Chi abbraccia la vita matrimoniale “È tenuto” a dedicare “il più e il meglio” del suo 

impegno ai doveri e alle responsabilità familiari. 

Chi si consacra al servizio esclusivo di Dio e della Chiesa accetta e sceglie di dedicare “il più e il 

meglio” del suo impegno alle supreme esigenze del Regno di Dio. È ovvio che “il più e il meglio” si 

può dedicare a una cosa sola. E si deve dedicarlo a una cosa sola, a ciò a cui si è avuto il dono di 

essere chiamati e a cui si è liberamente aderito con la consapevolezza di trovarvi la “propria più alta 

realizzazione. 

 Sulla scia degli sponsali di Dio con il suo popolo (Prof. Osea), del senso mistico del Cantico 

dei Cantici, della Chiesa di Corinto promessa da Paolo “ha un unico sposo” e “presentata quale 

vergine casta a Cristo” (II Cor.11,2), della Chiesa che Cristo “ha amata e ha dato se stesso per lei 

per renderla santa . . . al fine di farsi comparire davanti la sua Chiesa tutta gloriosa, senza macchia 

né ruga o alcunché di simile, ma santa e immacolata” (Ef.5,25-27), “le vergini consacrate a Dio 



nello stato religioso sono state insignite del titolo di “spose di Cristo” e annoverate nello stuolo 

delle vergini prudenti che vanno incontro allo sposo con le lampade accese. 

Un titolo e un ruolo veramente splendi di che la dottrina e la prassi hanno largamente utilizzato 

ricavandone frutti incalcolabili di santità. 

 

 Dal Vangelo si desume anche un significato escatologico della castità perfetta: “alla 

risurrezione infatti non si prende né moglie né marito, ma si è come angeli nel cielo” (Mt.22,30). 

Dove regna eterna la vita, non ci si sposa più, non si genera più. Tra i seguaci di Cristo ci sono 

quelli che hanno ricevuto il carisma di testimoniare che passa la figura di questo mondo: questi 

ricevono a rimanere vergini; la loro rinuncia al matrimonio immette in un anticipo dell’ordine 

celeste. “Lo stato religioso . . . meglio testimonia la vita nuova ed eterna acquistata dalla redenzione 

di Cristo e meglio preannuncia la futura risurrezione e la gloria del Regno celeste” (L.G.44). 

 

 Il dono della castità per il Regno dei cieli deve essere sapientemente custodito, coltivato e 

fatto fruttificare. 

In questo, come in tutti gli altri settori della vita di consacrazione, bisogna prima di tutto confidare 

nell’aiuto di Dio. Il dono dato da Dio è custodito, difeso, incrementato e fecondato dalla grazia che 

si ottiene con la preghiera e si attira con la rettitudine del cuore: “crea in me , o Dio un cuore puro, 

rinnova in me uno spirito saldo” (Sl.50,12). 

La rettitudine del cuore si dimostra con l’uso di tutti i mezzi necessari e utili. Fra questi eccellono la 

mortificazione dei sensi e il controllo dei sentimenti. Una immagine, il suono di una voce, un 

discorso, una confidenza, una simpatia, un gesto, certe forme di cameratismo ecc. possono scatenare 

incontrollabili reazioni a catena. L’esperienza insegna. 

La prudenza esige un serio controllo e un margine di sicurezza (una fascia di terra bruciata). 

Occorre sempre, soprattutto nelle opere di assistenza, avere e mostrare sentimenti di autentica 

affabilità: ma proprio perché “autentica” l’affabilità deve essere “composta”, cioè “limpida” e 

“rispetto – sa dei propri e degli altrui valori spirituali. Giovano alla custodia e allo sviluppo della 

castità per il regno dei cieli la sanità e l’equilibrio fisico e psichico. La cura della salute, il regolare 

riposo, il misurato nutrimento, i momenti di distensione, gli accorgimenti e i provvedimenti per 

superare i periodi di depressione e di affaticamento hanno, in questo campo, una non secondaria 

importanza: meno sana in corpore sano, anima sana in corpo sano. 

Un “clima ottimale” per la castità del cuore è dato da una “vita comunitaria evangelica”. Dove la 

“comunione fraterna” si fonde con la “comunione con il Padre, il Figlio e lo Spirito Santo” i cuori 

trovano tanto e così sublime amore Divino – Umano (le due maiuscole non sono un errore di 

stampa) che non si incontrano più difficoltà serie per resistere ai richiami del pur nobile amore 

sponsale terreno. Naturalmente non bisogna confondere “l’amore di comunione” con l’amore 

sentimentale o, peggio, sensuale. È vero che anche il sentimento (non il “senso”) può giovare, ma a 

condizione che sia purificato, elevato, regolato ed inglobato dal “super-sentimento”, lo Spirito 

Santo, che congiunge a Dio e ai fratelli nella realtà salvifica. 

 È naturale, dopo quanto si è detto, invitare chi si consacra a Dio nella vita religiosa a non 

lasciarsi “influenzare dalle false teorie che sostengono essere la continenza perfetta impossibile e 

nociva al perfezionamento della persona umana”, ma a ritenere “il celibato consacrato a Dio come 

un bene per lo sviluppo integrale della propria persona” (P.C.12). 

Infatti Dio, che è Padre e proprio perché, elargisce i suoi doni e affida ruoli speciali nel suo Regno 

non per impoverire e frustrare i suoi figli, ma per arricchirli e sublimarli. Ogni creature umana trova 

la sua piena realizzazione e la sua più alta perfezione nell’accettare e nel far fruttificare i doni che 

Dio le Dà “su misura” per la sua unica specificità e singolarità personale e per suo unico ruolo nel 

Regno di Dio. (Ogni creatura umana, con la sua personale identità e vocazione, è un “capolavoro 

unico e irrepetibile” della sapienza, dell’onnipotenza e dell’amore di Dio – Padre). 

 

 



OMELIA DEL PADRE – 21 marzo 1980 

 

 La Parola di Dio in questa Celebrazione Liturgica ci pone davanti il problema delle relazioni 

tra i buoni e i meno buoni. Ci fa vedere quella che può essere considerata la dialettica che c’è fra 

queste due categorie di persone. Ed incomincia con il libro della Sapienza che ci dice quali sono i 

pensieri e i sentimenti che hanno nella mente e hanno nel cuore coloro che vengono chiamati empi, 

cioè coloro che si trovano all’opposizione di Dio e degli uomini. Ora gli empi fanno una serie di 

ragionamenti che in un certo senso corrispondono alla realtà, ma che la travisano sotto alcuni punti 

di vista e dicono: combattiamo il giusto, tendiamo insidie al giusto perché è di intralcio per noi. Con 

i suoi pensieri, con le sue dottrine, con la sua condotta è una continua critica nei nostri riguardi. 

Però nel fare queste considerazioni calcano la mano e vanno a cercare nei giusti delle esagerazioni e 

dei sentimenti che effettivamente non ci sono,quasi che il giusto si proclami con superbia come una 

persona per bene, e quindi diventi in un certo senso un provocatore nei riguardi di coloro che non 

sono giusti; in questo senso sbaglierebbe anche lui in quanto il vero giusto non dovrebbe essere un 

provocatore; un superbo, uno che cerca di umiliare gli altri. 

Quindi gli empi fanno un discorso che ha una certa parvenza di ragione. Perciò perseguitano il 

giusto, questo, lo vogliono far fuori e in un certo senso arrivano a provocare perfino il Signore. Sì il 

giusto è veramente giusto se è veramente un amico di Dio, vediamo se avrà fuori Dio a sostenerlo a 

renderlo forte e a fargli superare tutte quante le prove. 

Questa maniera di ragionare la ritroviamo, con l’abbinamento che fa la Liturgia tra la prima e la 

seconda lettura, nella pagina del Vangelo. 

Quali giudizi s fanno su Gesù? Chi è Gesù? Lo riconoscono per vero, non lo riconoscono per vero? 

Quali erano i veri pensieri che avevano i Giudei nelle loro menti e i sentimenti che avevano nel loro 

cuore davanti a Gesù? 

Gesù era scomodo per loro, era scomodo perché aveva dei pensieri molto limpidi e aveva una 

dottrina molto chiara, dava degli orientamenti molto decisi, scopriva un po’ quello che realmente 

c’era nel loro cuore; ed allora ecco, si ribellano nei riguardi di Gesù. Ma in fondo chi è costui? È 

veramente il Messia? In quei tempi si riteneva che non si potesse donde venisse il Messia; allora 

dicevano: nò, non può essere il Messia, perché noi lo sappiamo da dove viene, viene da Nazaret, 

(intanto non lo sapevano per chè veniva da Betlem, era della discendenza di Davide e non era 

discendente della regione dei Galelei). Comunque non sapevano realmente da dove veniva, perché 

lo consideravano come uomo: essi pensavano il Messia come un restauratore del regno di Davide, 

lo vedevano da un punto di vista materiale; tutto l’insegnamento dei profeti era stato vano per loro; 

quello che i profeti avevano fatto intravedere dietro le grandi indicazioni del Vecchio Testamento, 

cioè la superiorità del Messia, il Messia in ordine morale, in un ordine spirituale, in una realtà 

veramente universale, quella loro non l’afferrarono. Essi aspettavano un altro Davide, ma un Davide 

materialmente parlando, uno che si fosse messo dinuovo sul suo trono, che avesse sconfitto 

materialmente i suoi nemici. 

Quindi praticamente non sapevano da dove veniva il Messia, chi era Gesù, non conoscevano li che 

veniva da Dio, Figlio di Dio, incarnato, inviato per essere il Messia che veniva a salvare dal 

peccato, dalla ingiustizia, dall’errore, dalla morta, che veniva a portare un regno di giustizia di 

amore e di pace. 

Essi non conoscevano realmente il Signore, però tentavano di trovare le ragioni per poterlo 

combattere. 

Questo è prezioso per noi per conoscere la storia, è prezioso anche per vedere gli atteggiamenti che 

ci possono essere attorno a noi negli avvenimenti ai quali assistiamo, ai quali magari partecipiamo, 

nei quali siamo coinvolte. 

Però può essere anche un insegnamento per noi, cioè ci può dare delle indicazioni su quelli che sono 

i pericoli nei quali possiamo incorrere nel giudicare gli altri. 

Tutti portiamo dentro di noi una vena di malizia, un po’ di empietà; nessuno di noi è assolutamente 

puro davanti a Dio, nessuno di noi è assolutamente retto, assolutamente giusto. Finché siamo sulla 



terra una vena di peccato la portiamo l’inclinazione a metterci sulla linea di giudizio che vuole 

giustificare le nostre azioni e vuole scoprire nelle azioni degli altri qualche cosa di meno buono, 

giusto, retto. Quindi ci può accadere nella nostra vita che ci dia fastidio il comportamento degli 

altri, che consideriamo un rimprovero il modo di pensare, di vivere, di ragionare, ci comportarsi 

degli altri. Ci dia fastidio ciò che in un certo senso ci controlla, ci contesta, ci giudica: gli altri 

diventano per noi uno specchio troppo veritiero. Allora sentiamo dentro di noi l’istinto della difesa, 

allora giudichiamo gli altri: quello che è bene cerchiamo di vederlo sotto una angolazione di meno 

bene. Quello che è male lo è perché ce l’abbiamo noi e quindi devono avercelo anche gli altri. 

Lo guardiamo da una angolazione che lo rende più evidente, più vasto, più forte, in maniera che 

proviamo soddisfazione perché anche negli altri ci sono dei difetti; magari gli vogliamo vedere più 

grande dei nostri. È una tentazione forte questa che ce la possiamo avere sempre, la possiamo avere 

tutti, in tutti i momenti della nostra vita e la possiamo avere specialmente nei momenti più delicati 

della nostra vita; quando siamo più incoerenti, quando abbiamo momenti di sbandamento o 

momenti di crisi: allora gli altri ci danno terribilmente fastidio, specialmente se vediamo negli altri 

una certa linearità, rettitudine, generosità; se vediamo cioè che lavorano con impegno e serietà. 

 Dobbiamo rifletterci su queste cose perché ci mettono in una posizione sbagliata, perché ci 

fanno correre il rischio di essere dalla parte dei farisei contro Dio; e d’altra parte, ricordiamolo, il 

Signore ci ha detto che gli altri sono Lui. Quello che facciamo gli altri lo ritiene come fatto a sé, 

quindi giudicare Cristo o giudicare un altra persona è la stessa cosa. 

Chi giudica, critica, condanna il proprio fratello lo fa a Cristo, quindi ci si mette dalla parte dei 

giudei i quali, come dice il Vangelo, ad un certo punto volevano prenderlo per farlo fuori, ma Lui se 

ne uscì perché non era ancora giunta la sua ora; altrimenti si sarebbero sbarazzati di Lui prima 

ancora del tempo stabilito. Noi invece dobbiamo metterci sulla strada giusta, gli altri li dobbiamo 

considerare come il Signore: il nostro sforzo deve essere non di cercare i difetti in loro ma le qualità 

positive, le rassomiglianze con il Signore per poterle ammirare, per ringraziare il Signore, per farne 

oggetto della nostra imitazione, per farne, in qualsiasi modo un aiuto che Dio ci manda per la nostra 

vita. Se noi ci sforziamo di vederlo nella loro giusta luce, effettivamente diventano una forza e 

diventano uno stimolo per farci migliori. Gli altri non ci sono stati dati perché noi ci divertiamo a 

perseguitarli, in qualsiasi maniera, anche con delle piccole persecuzioni, ma gli altri ci sono stati 

dati perché noi gli amiamo, perché loro ci amiamo, perché loro ci aiutino ad essere veramente quelli 

che dobbiamo essere. E come desideriamo, vogliamo gli altri, così dobbiamo essere noi. D’altra 

parte il Signore ci ha detto: giudicate con saggezza perché con la stessa misura con la quale 

giudicate sarete giudicati. 

Chi non giudica bene viene riconosciuto e provoca negli altri un giudizio negativo nei propri 

riguardi. Chi è abituato a giudicare bene ordinariamente è riconosciuto e quindi suscita negli altri la 

volontà di giudicare bene. Sono cose interscambiabili. Comunque, è meglio giudicare bene ed 

essere giudicati male che giudicare male ed essere giudicati male perché almeno dei due mali uno lo 

evitiamo. La nostra preoccupazione deve essere prima di tutto di evitare il male che può venire da 

noi. Dobbiamo scegliere sempre la strada che produce il maggior bene e il minor male possibile.  

Questa è saggezza, questa è condotta angelica, questo è anche il più grande contributo che possiamo 

dare per la costruzione della Chiesa e per la costruzione quindi del Regno di Dio, in piccolo e in 

grande. In piccolo nella nostra vita personale, nelle nostre relazioni personali, nella nostra comunità; 

in grande poi, nelle attività che svolgiamo attorno a noi.  

   

 

+*+*+*+*+*+*+*+*+*+*+*+*+*+* 

 

   

 

 

 



Mie carissime sorelle 

 

       Abbiamo concluso oggi i nostri spirituali 

esercizi e sentiamo che il nostro spirito è immerso 

nell’azione misteriosa di Dio, certamente più abbondante 

in questi giorni di grazia. 

Gli esercizi spirituali sono giorni di maggiore luce, di più 

abbondante Parola che Dio ha seminato nei nostri cuori la 

quale, necessariamente, deve provocare in noi una 

risposta, risposta che non è e non deve essere solo di 

questo momento ma di ogni giorno e di ogni momento 

della nostra vita. 

Il Signore ha fatto la sua parte in questi giorni e l’ha fatta 

da Dio, da Padre che ama infinitamente, da Pastore che dà 

la vita per le sue pecore, sa Salvatore, Amico e Fratello 

che vuole la felicità, la salvezza di ognuna di noi e vuole 

comunicarci le ansie de suo cuore, vuole che la nostra vita 

sia la sua vita per la salvezza dei fratelli “oggi”. 

Ora sta a noi dare una risposta, Dio l’attende e noi, con 

grande senso di responsabilità siamo in dovere di darGli 

una risposta autentica, fedele, che coinvolga radicalmente la nostra vita. Una risposta che non sia 

tale, rende la nostra vita sterile, infeconda, senza alcun significato. Sarebbe codice S. Giacomo 

“essere soltanto uditori della Parola di Dio, ingannando noi stessi”. 

 Concludiamo questi esercizi nella luce di una tra le più significative e luminose feste 

mariane: l’Assunzione e glorificazione della nostra Madre in cielo. 

“Dio ha guardato all’umiltà della sua serva” “Dio ha disposto i superbi ed ha esaltato me sua umile 

e povera creatura, per i secoli eterni, tutte le generazioni mi chiameranno beata”. 

La risposta più autentica e promettente che possiamo dare a Dio al termine di questo corso di 

esercizi, credo che sia proprio questa: metterci nello atteggiamento umile e povero di Maria, la 

quale dice S. Bernardo: “Piacque a Dio per la sua verginità, ma concepì il Figlio di Dio nel suo 

seno, per la sua umiltà. 

 Noi guardiamo a Maria come a Madre, come tale la sentiamo, ci sentiamo altresì onorate di 

essere le sue “Ancelle”, ma quello che ci deve stare estremamente a cuore è di essere sue degne 

figlie, sue degne ancelle. 

Si usa dire così di ogni figlia, di ogni ancella della più luminosa tra le creature che la nostra terra 

abbia conosciuto, veramente “Benedetta fra tutta le donne”. 

Maria non è lontana da noi, Maria è nostra, Maria è la scelta e prediletta da Dio fra tutte le donne 

perché più umile, più povera, più docile, più pura di tutte le donne. Perfettamente libera, Maria ha 

risposta a Dio divenendo la “discepola” per eccellenza di Cristo oltre che Madre di Lui. 

Che cosa impedisce a noi, oggi, di essere, sull’esempio della nostra Madre creatura veramente 

povere, umili, docili, amabili, profondamente libere e fedeli? Non c’è abbisso che ce lo possa 

impedire. L’abisso esiste solo se lo vogliamo noi. Con facilità cerchiamo scuse alla nostra poca 

libertà di spirito, alla nostra poca gioia, alla nostra mediocrità nelle circostanze esterne, nella 

società, nella comunità, nel lavoro apostolico. Sono realmente scuse perché nessuno e nessuna cosa 

può distoglierci da un forte ideale di fedeltà a Dio. Da ricordare che oggi siamo perfettamente libere 

di dare la nostra risposta di adesione a Dio, nel giorno “supremo”, sarà Dio che deciderà per noi. 

Qualche volta forse, questo pensiero ci sfugge.  

 La Chiesa ci richiama in questi giorni alla gloria di Maria, alla sua esaltazione sopra gli 

angeli e i santi, Regina e Madre dell’umanità. 

Defronte a tale elevatezza e grandezza spirituale che cosa dobbiamo pensare? Forse che tale Madre 

è inimitabile? 



Sarebbe un rifugiarci nel nostro pessimismo e nella paura di quanto ci richiede un cammino 

seguendo le sue orme. 

 Osserviamo i grattaceli, perché reggono e si innalzano nel cielo quasi da far venire le 

vertigini? La ragione è una: hanno delle fondamenta profonde e solide. Più queste fondamenta 

affondano, più l’edificio può essere innalzato. 

Il paragone regge benissimo nel campo spirituale: per raggiungere grandi altezze, per liberarci 

libere e gioiose verso le altezze dello spirito, dobbiamo prima di tutto lanciare profonde le nostre 

fondamenta nell’umiltà. 

 

UMILTÀ:  una virtù cui i parla poco, 

  una virtù di ritenuta oggi quasi mortificante, 

  una virtù scomoda. 

Si preferisce parlare di “carismi” di “coscienza” di “personalità” di “libertà”. Doni veramente 

grandi di Dio ma che non possono esistere e non sono autentici  se manca l’umiltà. 

Solo l’umile sa pregare e lodare il Signore. 

“Gli umili mangeranno, saranno saziati e loderanno il Signore” (Sl.21,26). 

“Io mi glorio nel Signore, ascoltino gli umili e si rallegrino” (Sl.33,2). 

“L’anima mia glorifica il Signore e il mio spirito esulta in Dio mio Salvatore … Egli ha guardato 

all’umili della sua serva” (Lc.1,46) 

“Pietà di me o Signore perché sono uomo peccatore  . . . Costui tornò a casa giustificato, perché chi 

si umilia sarà esaltato” (Lc.18,11-14). 

 

SOLO L’UMILI È DRADITO AL SIGNORE: 

“Grande è la gloria del Signore, egli guarda verso l’umili, ma al superbo volge lo sguardo da 

lontano” (Sl.138,5) 

“Il Signore sostiene gli umili, ma abbassa fino a terra i superbi” (Sl.147). 

“Il Signore ama il suo popolo, incorona gli umili di vittoria” (Sl.149,4).”Il Signore concede la sua 

grazia agli umili” (Pr.3,34). 

“Su chi volgerò lo sguardo? Sull’umile e su che lo spirito contrito”(Is.66,2).  

 

SOLTANTO L’UMILE È CAPACE DI DISPONIBILITÀ, DI DOCILITÀ A DIO ED A CHI 

PARLA IN SUO NOME: 

“Cercare il Signore voi tutti umili della terra, ed eseguite i suoi ordini, cercare l’umiltà per trovarvi 

al riparo nel giorno dell’ira del Signore” (Sof.2,3). 

“Eccomi sono la tua serva, Signore, si faccia di me secondo la sua Parola” (Lc.1,38). 

“Venite a me voi tutti che siete affaticati ed oppressi, io vi ristorerò. Prendete il mio giogo su di voi 

e imparate da me che sono mite ed umile di cuore, troverete  ristoro per le vostre anime” 

(Mt.11,28). 

“Io sono in mezzo a voi come uno che serve” (Gv.13). 

“Rivestitevi tutti di umiltà gli uni verso gli altri perché: Dio resiste ai superbi ma dà la sua grazia 

agli umili” (Pt.5,5). 

“Non aspirate a cose troppo alte, piegatevi invece a quello umili. Non fatevi un idea troppo alta di 

voi” (Rom.12,16). 

 

 Mie carissime sorelle, potessimo partire da questi esercizi spirituali con il fermo proposito di 

voler correre sul binario dell’umiltà e della fiducia, allora il deragliamento spirituale sarà veramente 

difficile per non dire impossibile e raggiungeremo mete molto elevate nel campo dello spirito. 

Il nostro andare sarà un canto a Dio, una preghiera, un immergerci sempre più profondamente  e 

vitalmente nel mistero di morte e di vita di Cristo Gesù, sarà un procedere nella gioia, nella 

consapevolezza chiara di essere da Dio amate, mentre sentiremo a nostra volta che anche tutto il 

nostro essere è posseduto dall’Amore e canta all’Amore e nonostante il mistero che ci avvolge e ci 



penetra come spada  lancinante, non dubiteremo, perché l’umile è capace di autentico amore e chi 

ama si abbandona, si dona fino in fondo a Colui che ama. 

S. Agostino dice: “Il mio peso è l’amore”. Dolce peso, che ci consentirà di avere quella gioia che 

deve essere il distintivo di ogni “ancella” per cui ogni nostra giornata sarà giornata sarà vissuta 

come una vera e solenne liturgia di lode. 

“Gli umili si rallegreranno nel Signore e i più poveri gioiranno nel Santo d’Israele” (Is.29,19). 

  Concludendo, nie carissime, con l’impegno di: 

- Vivere nell’umiltà, perché il Signore sia glorificato ed il suo sguardo posandosi su ognuna di 

noi possa compiacersi come si è compiaciuto di Maria 

- Vivere nell’umiltà per rimanere sempre nella pace e nella gioia. 

- Vivere nell’umiltà, per essere in ogni momento libere, fedeli a Dio e disponibili. 

- Vivere nell’umiltà per edificarci a vicenda e per essere nella comunità segno e testimonianza 

della bontà e dell’amore del Signore. 

- Vivere nell’umiltà, perché solo l’umiltà farà di noi della vere apostole e discepole del 

Signore. 

- Vivere nell’umiltà perché solo l’umiltà e salvaguardia della nostra vocazione e ci preserva 

da ogni caduta e soprattutto ci manterrà pure nell’anima e nel corpo. 

 

Dall’umiltà individuale scaturisce l’umiltà di Congregazione condizione indispensabile per il suo 

sviluppo e la sua fecondità apostolica nella Chiesa di Dio. 

La Vergine, Madre nostra, volga su ogni ancella il su sguardo pieno di amore e ci comunichi la sua 

umiltà sicché ognuna viva nell’atteggiamento umile di Lei “Eccome sono la tua serva, Signore, si 

compia in me la tua volontà. 

Con questo augurio tradotto in preghiera, vi saluto augurandovi un anno spirituale veramente 

impegnato e pregandovi dalla nostra Regina e Maria la capacità di camminare con lo sguardo ed il 

cuore rivolti lassù dov’è il nostro vero ed unico Bene. 

       Aff.ma 

        Suor M. Vincenza Minet 

 

 

 

 
SPIRITO DI SANTO TIMORE DI DIO 

 

PREMESSA: La storia dell’uomo si ripete in ogni tempo, 

ha avuto il suo inizio con i nostri progenitori e continua a 

ripetersi ancora oggi. 

È una storia che si anodo per l’uomo, in una continua 

alternativa di amore, di gioia, ma anche di paura, di 

timore, di angoscia. 

Adamo ed Eva, “nel giardino dell’Eden” vivevano felici 

ed in profonda amicizia con Dio, finchè non 

disobbedirono a Lui. Con la disobbedienza a Dio subentrò 

in loro il senso della paura, del timore di Dio e la ricerca 

di nascondersi e rifuggire dalla sua presenza. (Gen.3) 

Caino, conobbe anch’egli in modo drammatico il 

timore e possiamo dire, ilterrore di Dio, dopo avere, sotto 

la forza della passione, commesso il primo assassinio che 

la terra ha conosciuto, uccidendo il fratello Abele(Gen.4). 

Caino da quel momento ha assaporato il tormento della 

maledizione di Dio. Avrebbe voluto fuggire, sottrarsi dalla 



vista del Signore, ma il suo peccato lo incatenava a un profondo senso di timore di Lui e per tutta la 

vita errò vagabondo e fuggiasco sulla terra nella impossibilità di liberarsi dalla paura e dal timore di 

Dio. 

Il dramma dei progenitori, il dramma di Caino, si ripete ancora oggi e l’uomo, nonostante la 

venuta nel mondo del Salvatore Gesù continua ad agire soggiogato dalla passione, costruendosi una 

vita tormentata dalla paura, dall’angoscia. 

L’uomo ancora oggi, continua in una futile ricerca di tacitare la sua coscienza in preda alla paura. 

Vorrebbe soffocare con qualsiasi mezzo, anche col suicidio la voce della coscienza, ma tutto è 

inutile perché ogni uomo porta in sé l’impronta creatrice di Dio che nessuna cosa potrà mi 

cancellare. 

La Parola di Dio ci presenta in contrapposizione (Dan.13) un bellissimo esempio di donna 

timorata di Dio: Susanna. Questa donna viene ingiustamente condannata da uomini privi di timore 

di Dio. 

Susanna si affida a Dio che conosce ogni cosa e prega: “Dio eterno, conoscitore delle cose nascoste, 

tu sai che hanno detto il falso contro di me, muoio senza avere commesso il male al tuo cospetto”. 

Sappiamo come il Signore è intervenuto per il trionfo della verità e la salvezza della vita di 

Susanna. 

 

IN CHE COSA CONSISTE IL TIMORE DI DIO DONO DELLO SPIRITO SANTO?   

 

Il Timore di Dio, Dono della Spirito Santo, fiorisce dall’amore per Dio e spinge l’anima alla 

piena fedeltà a questo amore e a rifuggire da ogni cosa, piccola o grande, che possa offendere 

questo amore, o porre ad esso dei diaframmi. 

L’anima si sente compenetrata da un sentimento vivo e profondo della maestà, della santità, della 

giustizia infinta di Dio e da una coscienza chieara, serena, non turbata da angoscia e da paura della 

sua finitezza, dei suoi limiti, della sua fragilità. Questo sentimento, lungi dal turbare l’amore filiale 

e pieno di confidenza per Dio, la spinge ad un amore riverenziale, fedele, autentico. 

L’apostolo Giovanni nella sua prima lettera (4,18) dice: “nell’amore non c’è timore – paura, al 

contrario l’amore perfetto scaccia ogni paura perché il timore suppone un castigo e chi teme non è 

perfetto nell’amore”. 

L’anima quindi condotta, illuminata e posseduta da questo Dono, sa conciliare nel suo animo 

l’amore tenero e filiale per Dio con grande impegno di reverenza, di santo timore per Lui, timore 

che non la turba da paura di castigo, ma la guida verso una risposta fedele all’Amore che sin dona e 

ad una vita assolutamente priva di compromessi o condizionamenti, consapevole che, ciò che è 

offesa all’Amore è anche offesa alla Maestà e Giustizia di Dio. 

La Parola di Dio è chiara: 

“Temete il Signore, voi santi; nulla manca a coloro che lo temono” (Sl.34). 

Temere il Signore è odiare il male come Dio lo odia, infatti, dice ancora la Scrittura: “Io detesto la 

superbia, l’arroganza, la cattiva condotta e la bocca perversa” (Prov.8,13). 

“Il timore di Dio è una scuola di sapienza, prima della gloria c’è l’umiltà “ (Pr.15,6-33). 

Non quindi timore di castigo, ma amore e timore di offendere, offuscare o perdere l’amicizia 

con Dio. 

S. Tommaso dice: “Il timore della pena diminuisce col crescere dell’amore, perché quanto più uno 

ama, tanto meno teme la pena”. 

L’ansia, il timore, la consapevolezza della nostra miseria, la constatazione anche delle nostre 

colpe, non ha ragione di causare in noi tormento o paura, dobbiamo risolvere questo tormento, che 

può facilmente colpirci, in chiave di amore, di fiducia ed in un impegno sereno di sempre maggiore 

fedeltà. “Chi ama e teme Dio, dice S. Paolo, (Gal.5,24) crocifigge la sua carne, con le sue voglie e 

le sue concupiscenze”. 

Un cammino quindi nel timore del Signore, nobilita la nostra vita spirituale, abbellisce la nostra vita 

cristiana, perché ci libera da ogni grossolanità, volgarità, ruvidezza, superficialità. 



Il Dono del Timore di Dio  è legato alla virtù morale della temperanza, alla virtù teologale della 

speranza ed alla beatitudine proclamata dal Signore: “Beati quelli che piangono, perché saranno 

consolati”. (Lc.6,21) 

 

LA VIRTÙ DELLA TEMPERANZA ci aiuterà a vivere questo dono, in quanto disciplina le nostre 

cupidige, le nostre passioni. Ci aiuterà nel distacco delle cose della terra, dai piaceri caduchi e da 

ogni cosa che può essere compiacimento di noi stessi, aiutandoci: 

- In un umile sentire di sé. 

- In una grande delicatezza di coscienza, da non confondersi con lo scrupolo che può 

manifestarsi sia come malattia dello spirito, che come prova di Dio. 

Tutto questo dà alla nostra vita: luminosità, giusto equilibrio, ordine, dignità facendoci evitare la 

familiarità trasandata dei “sacrestani”. 

 Il dono del Timore di Dio, rafforza e ravviva la nostra speranza guidandoci verso un 

abbandono pieno e fiducioso in Dio. 

Maria ci è di grande esempio in questo affidarsi a Dio. Ella è diventata la madre per eccellenza e la 

corredentrice nell’opera della nostra salvezza. 

Nell’anima posseduta da questo dono non tramonterà la speranza, perché la Parola di Dio genererà 

in lei sicurezza, pace come sorgiva sempre zampillante nella sua anima la parola di Cristo la 

rassicurerà: Sono con voi sempre. 

“Non temete piccolo gregge” (Gv.16,33) “Sono venuto per i peccatori” (Mt.2,17) 

“Tutto è possibile a Dio” (Mt.19-26). 

Inoltre l’anima che umilmente riconosce le sue colpe, le detesta e soffre per aver offeso la maestà, 

la giustizia, l’amore di Dio, sarà da Dio stesso consolata. 

“Donna nessuno ti ha condannato, nessuno Signore. Va in pace, anch’io non ti condanno” 

(Gv.8,10). 

“Le sono perdonati i molti peccati, perché molto ha amato” (Lc.7,47). 

“Un cuore affranto e umiliato, tu o Dio non disprezzi” (Sl.50). 

 

 Questo Dono alimenta inoltre in noi l’orrore per qualsiasi offesa all’amore, rende l’anima 

sensibile all’amore e le dona una perfezione vivissima di ogni benché minimo disordine nel suo 

rapporto con Dio, per cui l’anima attende come dice S. Paolo, “con timore e tremore alla propria 

salvezza” (Fil.2,12) e continua ancora l’apostolo: “Noi portiamo il dono di Dio in vaso fragile” per 

cui è necessario essere vigilanti, attenti. 

“Nessuno senza l’aiuto di Dio può perseverare nell’amore e nella santità di vita” (S. Tommaso). 

Dio è il nostro giudice supremo ed è Lui che ci dice: “se il tuo occhio ti è di scandalo cavalo, e 

gettalo lontano da te, perché è meglio entrare nel Regno con un solo occhio piuttosto che cadere 

nella Geena per sempre con tutti e due gli occhi” (Mt.5,29). “Che giova all’uomo guadagnare tutto 

il mondo se poi perde la sua anima?” (Mt.16,26). 

 

 

 
SONO IN CONTRASTO CON QUESTO DONO: 

L’egoismo e l’orgoglio che contrappongono il nostro “io” a Dio. 

Il timore servile che è proprio del mercenario, dello schiavo e non del figlio, quale è il cristiano. 

 

PER UN APPROFONDIMENTO DI QUESTO DONO RIPORTO ALCUNI BRANI DELLA 

SCRITTURA  

 

“Mose disse al Popolo: non abbiate timore, Dio è venuto per mettervi alla prova e perché il suo 

timore sia sempre presente in voi e non pecchiate” (Esodo20,20). 



“. . . Perché tu tema il Signore tuo Dio, osservando per tutti i giorni della tua vita tutte le sue leggi e 

tutti i suoi comandi che io ti do e così sia lunga la tua vita” (Dt.6,2). 

“. . . Il Dio di Giacobbe ha parlato, la rupe di Israele mi ha detto: chi governa gli uomini ed è giusto, 

chi governa con timore di Dio, è come la luce del mattino al sorgere del sole, in un mattino senza 

nubi, che fa scintillare dopo la pioggia i germogli della terra” (2° Sam.23,3). 

“Hai tuoi occhi è spregevole il malvagio, ma onora chi teme il Signore” (Sl.15,4) 

“Ed ora sovrani siate saggi, istruitevi giudici della terra; servire Dio con timore e con tremore 

esultate; che non si sdegni e voi perdiate la via” (Sl2,10-12) 

 

“Il timore del Signore è puro, dura sempre, i giudizi del Signore sono tutti fedeli e giusti, più 

preziosi dell’oro, di molto oro fino, più dolci del miele e di un favo stillante” (Sl.19,10). 

“Coloro che temono il Signore tengono pronti i loro cuori e umiliano l’anima davanti a Lui. 

Gettiamoci nelle braccia del Signore e non nelle braccia degli uomini, poiché, quale è la sua 

grandezza tale è anche la sua misericordia” (Siracide 2,7 ss). 

“Concluderò con essi un’alleanza eterna e non mi allontanerò più da loro per beneficarli, metterò 

nel loro cuore il mio timore, perché non si distacchino da me” (Ger.32,40). 

 

“Nel timore del Signore è la fiducia del forte, per i suoi figli egli sarà un rifugio. Il Timore del 

Signore è fonte di vita per evitare i lacci della morte” (Pr.14,26). 

 

“Tutti i giorni sono brutti per l’afflitto, per un cuore felice è sempre festa. Poco con timore di Dio è 

meglio che un gran tesoro con l’inquietudine” (Prov.15,16). 

 

“Con la bontà e la fedeltà si espia la colpa, con il timore del Signore si evita il male” (Prov.16,6) 

“Frutti dell’umiltà sono il timore di Dio, la ricchezza, l’onore e la vita” (Prov.22,4). 

 

“Il timore del Signore è gloria e vanto, gioia e corona di esultanza, il timore del Signore allieta il 

cuore e dà contentezza, gioia e lunga vita.  

Per chi teme il Signore andrà bene alla fine, sarà benedetto nel giorno della sua morte. Principio di 

sapienza è temere il Signore, essa fu creata con i fedeli nel seno materno. Pienezza della sapienza è 

temere il Signore, Egli inebria di frutti i propri devoti. Tutta la loro casa riempirà di cose 

desiderabili, i magazzini dei suoi frutti. Corona della sapienza è il timore del Signore, fa fiorire la 

pace e la salute. Radice della sapienza è temere il Signore, i suoi rami sono lunga vita” (Sir.1,9 ss). 

 

“La Chiesa era dunque in pace per tutta la Giudea e la Samaria, essa cresceva e camminava nel 

timore del Signore, colma di conforto dello Spirito Santo” (Att 9,31). 

 

“In possesso dunque di queste promesse, carissimi, purifichiamoci da ogni macchia della carne e 

dello spirito, portando a compimento la nostra santificazione, nel timore di Dio” (2 Cor.7,1). 

 

“Ora il timore del Signore sia con voi, nell’agire badate che nel Signore nostro Dio non c’è nessuna 

iniquità, Egli non ha preferenze personali né accetta doni” (II Cor.19,7). 

 

“Poiché hanno odiato la sapienza e non hanno amato il timore del Signore, non hanno accettato il 

mio consiglio e hanno disprezzato tutte le mie esortazioni, mageranno il frutto della loro condotta” 

(Prov.1,29). 

 

 

*+*+*+*+*+*+*+*+*+*+*+*+* 

 

 



DICHIARAZIONE SULL’EUTANASIA 

 

 La Sacra Congregazione per la Dottrina per la fede ha pubblicato giovedì 26-6-1980, dopo 

aver ricevuto l’approvazione del Santo Padre, una dichiarazione sull’eutanasia. Il documento 

intende rispondere alle immense richieste presentate alla sede apostolica da Vescovi, Sacerdoti e 

medici e da vari membri del personale ospedaliero. Pur restando sempre validi i principi affermati 

dagli ultimi Pontifici riguardo all’eutanasia i progressi della medicina hanno messo in luce nuovi 

aspetti che richiedono ulteriori precisazioni sul piano etico. 

Il Documento inizia con una affermazione di primaria importanza dicendo: “La vita umana è il 

fondamento di tutti i beni, la sorgente e la condizione necessaria di ogni attività umana e di ogni 

convivenza sociale, i credenti vedono in essa un dono dell’amore di Dio, che sono chiamati a 

conservare e a far fruttificare. Da quest’ultima considerazione derivano al cune conseguenze:  

1) Nessuno può attentare alla vita di un uomo innocente senza opporsi all’amore di Dio per lui, 

senza violare un diritto fondamentale, inammissibile, senza commettere perciò un crimine di 

estrema gravità. 

 

2) Ogni uomo ha il dovere di conformare la sua vita al disegno di Dio. Essa gli è affidata come 

un bene che deve portare i suoi frutti già qui in terra, ma trova la sua piena perfezione 

soltanto nella vita eterna. 

 

3) La morte volontaria, ossia il suicidio è pertanto inaccettabile al pari rifiuto della sovranità di 

Dio e del suo  disegno di amore. Il suicidio inoltre è spesso anche rifiuto dell’amore verso se 

stessi, negazione della naturale aspirazione alla vita, rinuncia difronte ai doveri di giustizia e 

di carità verso il prossimo e verso la società intera, questo atto può essere dimensionato da 

fattori psicologici che possono attenuare o togliere completamente la responsabilità. È 

necessario però distinguere dal suicidio, il sacrificio con il quale, per una causa superiore, 

come la gloria di Dio, la salvezza delle anime, o il servizio dei fratelli si offre, o si pone in 

pericolo la propria vita. 

Il significato etimologico della parola “eutanasia”v è: morte dolce. 

Oggi il termine si riferisce all’intervento della medicina diretto ad attenuare i dolori della malattia e 

dell’agonia talvolta anche con il rischio di sopprimere prematuramente la vita. 

Inoltre il termine viene usato, in senso più stretto, con il significato di “procurare la morte per pietà” 

allo scopo di eliminare radicalmente le ultime sofferenze o di evitare a bambini anormali, ai malati 

mentali o agli incurabili il prolungarsi di una vita infelice forse per molti anni, che potrebbe imporre 

degli oneri troppo pesanti alle famiglie e alla società. 

 Nel documento il termine eutanasia significa: 

- Un’azione o un’omissione che di natura sua, o nelle intenzioni procura la morte allo scopo 

di eliminare ogni dolore. L’eutanasia si situa, dunque, al livello delle intenzioni e dei mezzi 

usati. 

Ora è necessario ribadire con tutta fermezza che niente e nessuno può autorizzare 

l’uccisione di un essere umano innocente. Nessuno inoltre, può richiedere questo gesto 

omicida per se stesso o per un altro, affidato alla sua responsabilità, né può acconsentire 

esplicitamente o implicitamente. 

Nessuna autorità può legittimamente imporlo o permetterlo. Si tratta infatti di una violazione 

alla legge divina, di un’offesa alla dignità della persona umana, di un crimine contro la vita, 

di un attentato contro l’umanità 

Può capitare talvolta che malati molto gravi invochino la morte, queste però non devono 

essere prese come espressioni di una vera volontà di eutanasia, esse infatti sono quasi 

sempre richieste angosciate di aiuto e di affetto. Oltre le cure mediche, ciò di cui l’ammalato 

ha bisogno è l’amore, il calore umano e soprannaturale col quale possono e debbono 

circondarlo tutti coloro che gli sono vicini, genitori, figli, medici, infermieri. 



IL CRISTIANO DIFRONTE ALLA SOFFERENZA E ALL’USO DEGLI ANALGESICI 

 

 La dottrina cristiana insegna che il dolore, soprattutto quello degli ultimi momenti di vita, è 

partecipazione alla passione di Cristo ed è unione al sacrificio redentore che Egli ha offerto in 

ossequio alla volontà del Padre. Per questo che alcuni cristiani desiderano moderare l’uso degli 

analgesici, per accettare volontariamente, almeno una parte delle loro sofferenze e associarsi così, in 

maniera cosciente, alle sofferenze di Cristo crocifisso. Questo però non è norma generale da 

imporre, al contrario la prudenza umana e cristiana suggerisce, per la maggior parte degli ammalato, 

l’uso di medicinali che siano atti a lenire o a sopprimere il dolore, anche se ne possono derivare 

come effetti secondari torpore o minore lucidità. 

A Pio XII un gruppo di medici che chiesero: “la soppressione del dolore e della coscienza per 

mezzo dei narcotici è permessa dalla religione e dalla morale al medico e al paziente anche 

all’avvicinarsi della morte se si prevede che l’uso dei narcotici abbrevierà la vita? 

Questa affermazione del Papa conserva ancora tutta la sua validità, il Papa rispose: “Se non esistono 

altri mezzi e se nelle date circostanze, ciò non impedisce l’adempimento di altri doveri religiosi e 

morali SÌ”. 

Mentre nel caso di analgesici che producono negli ammalati la perdita della coscienza, 

considerando che la preparazione all’incontro con Cristo deve essere fatta con piena coscienza, lo 

stesso Papa dice: “Non è lecito privare il moribondo della coscienza di sé, senza grave motivo”. 

 

USO PROPORZIONATO DEI MEZZI TERAPEUTICI 

 

 In molti casi la complessità delle situazioni può essere tale da far sorgere dei dubbi sul modo 

di applicare i principi della morale. Per facilitare l’applicazione di questi principi generali si posso 

aggiungere le seguenti precisazioni: 

- In mancanza di altri rimedi, è lecito ricorrere, con il consenso dell’ammalato, ai mezzi messi 

a disposizione dalla medicina più avanzata, anche se sono ancora allo stadio sperimentale e 

non sono esenti da qualche rischio, accettandoli l’ammalato potrà anche dare esempio di 

generosità per il bene dell’umanità. È anche lecito interrompere l’applicazione di tali mezzi, 

quando i risultati deludono le speranze riposte in essi. 

Naturalmente nel prendere queste decisioni si dovrà tener conto del desiderio dell’ammalato 

dei familiari e medici competenti. 

È sempre lecito accontentarsi dei mezzi normali che la medicina può affrire. 

Non si può quindi imporre a nessuno l’obbligo di ricorrere ad un tipo di cura che per quanto 

già in uso, tuttavia non ancora esente da pericolo o è troppo oneroso. 

 Nell’imminenza di una morte inevitabile, nonostante i mezzi usati, è lecito in 

coscienza, prendere la decisione di rinunciare al trattamento che procurerebbe soltanto un 

prolungamento precario e penoso della vita senza tuttavia interrompere le cure normali 

dovute all’ammalato in simili casi. 

Il documento termina ricordando che il servizio al malato fatto con carità ardente e con 

amore ci fa meritare le parole di Gesù: “Ogni volta che avete fatto queste cose a uno solo di 

questi miei fratelli più piccoli, l’avete fatto a me” (Mt.25,40). 

 

 

*+*+*+*+*+*+*+*+*+*+*+*+* 

 

ETICA PROFESSIONALE 

 

PER LA STRADA. Innanzitutto a qualsiasi ora e per qualsiasi scopo si esca occorre controllare se il 

proprio aspetto e abbigliamento è in ordine. 



 Il portamento da tenere per strada consiste in una posizione bene eretta della figura, non con 

le spalle cascanti o la schiena rilassata e curva, l’andatura deve essere tranquilla e uguale con passi 

quindi regolari. 

Le braccia (se non si portano oggetti in mano) si muovono in modo molto moderato e con 

leggerezza. Non si cammina a testa bassa come per un sentimento di vergogna, né a testa alta oltre 

misura e magari con uno sguardo altezzoso; l’insieme deve essere il più semplice e il più naturale 

possibile, ricordando inoltre che l’espressione del volto va controllata, qualunque sia il proprio stato 

d’animo. Non si può creare un comportamento standard valido per tutti da tenere per la strada; è 

certo però che vi sono atteggiamenti che giammai si devono assumere. Non si fissano i passanti con 

insistenza a maggior ragione se si tratta di malati, invalidi, minorati, nemmeno se si viene trasportati 

da sentimenti di compassione, bisogna piuttosto badare a non ferire la sensibilità degli altri. 

Non è ammesso parlare o ridere forte, con aguaiattagine, così pure segnare la gente a dito o fissare 

le persone e poi parlarsi nell’orecchio; sono gravi segni di maleducazione. Non si gioca con gli 

oggetti che si portano in mano; se si ha con sé la borsa o l’ombrello, si portano con naturalezza. 

Non si insudicia la strada buttando pezzi di carta o altro: la strada non è una pattumiera. Per strada 

non si mangia: solo i bambini mangiano caramelle o leccano il gelato. Non si legge il giornale o la 

corrispondenza mentre si cammina. 

Quando si è in compagnia di familiari o amici, non si cammina ciascuno per conto proprio come 

fanno persone estranee, indifferenti alla reciproca vicinanza, ma si cerca di mantenere lo stesso 

passo. Se si p in gruppo non si occupa il marciapiede o la strada in tutta la sua lunghezza, ma si 

cammina affiancata in non più di tre alla volta. Urtando per errore un passante, è normale chiedegli  

scusa, non chiederla è maleducazione, se si deve sorpassare qualcuno in un marciapiede stretto lo si 

faccia dicendo semplicemente “permesso”. 

Quando si ha bisogno di una informazione, ci si rivolge con tono cortese, di preferenza ad un 

vigilie, ma senza puntare audacemente su quello che sta piantato in mezzo alla strada a dirigere il 

traffico. Eventualmente ci si rivolge ad un passante dall’aspetto giudizioso e non si tralasci mai di 

ringraziare l’uno e l’altro anche se l’indicazione avuta è insoddisfacente. 

Quando si cammina in compagnia di qualcuno, eventuali involti e borse che si portano, vanno tenuti 

dal lato libero. 

Le regole del traffico stradale si rispettano scrupolosamente; si attraversa con cautela dove sono i 

passaggi pedonali, facendo attenzione ai segnali del traffico. 

Il cedere la destra che nel medio evo era di fondamentale importanza, poiché poteva dare origine a 

cruenti duelli è diventato oggi occasione di un semplice gesto di cortesia che va riferito ai vecchi, 

alle donne e ai bambini . naturalmente poi si regola a colpo d’occhio e così, ad esempio, le donne 

più giovani cederanno il passo alle più anziane o colpite da infermità fisiche. È bene precisare che il 

cedere la destra non va inteso alla lettera: si cede il lato di strada più agevole, più comodo, meno 

rischioso che in qualche caso può essere anche il sinistro. Si dice “sedere la destra perché secondo 

le leggi del codice della strada non si deve mai camminare contro mano, ma sempre tenere il lato 

destro, inoltre la destra è ritenuto il posto di onore in ogni situazione della vita sociale. 

 Nell’incontrare amici o conoscenti per strada è obbligo scambiarsi un cenno di saluto; 

L’uomo saluta sempre per primo la donna che incontra. 

Normalmente le conversazioni intraprese per strada devono essere di breve durata e non intralciare i 

piani altrui. 

 

_______________________________________________________________________________ 

 Non giudicare dalla piccolezza degli inizi: una volta mi fecero notare che non si distinguono 

per ordine di grandezza i semi che danno erbe annuali da quelli che danno alberi centenari. 

(Josemaria Escriva) 

_______________________________________________________________________________ 

 

 



IN  FAMIGLIA 

 
- La nostra comunità oggi gioisce e loda il Signore, per la professione religiosa di ADA 

PELLICIARI. Una nuova Ancella della Visitazione, alla quale auguriamo di essere autentica 

e fedele discepola del Signore e serva dei fratelli, sull’esempio dell’umile Vergine di 

Nazaret.  

 

- Da Lunedì 21 al sabato 26 luglio, abbiamo avuto tra noi Maria, una giovane di Pomigliano 

che sta riflettendo sulla sua vocazione nella Chiesa. 

Aiutiamola con la nostra preghiera. 

 

- Con il mese di settembre si inizierà con ritmo piuttosto serrato, la pastorale vocazionale. 

Preghiamo intanto per il buon esito della “Tre giorni” prossima. 

 

- Il 25 luglio, un gruppo di giovani ed anche non più giovani, hanno partecipato ad una marcia 

da La Verna ad Assisi (130 Km. circa) nel loro programma hanno voluto aggiungere anche 

una sosta a Villa S. Tecla per un incontro di preghiera e per conoscere la nostra famiglia 

Religiosa. 

Sono rimasti entusiasti. Il Signore si serve di tutto, confidiamo in Lui. 

- Nel di luglio, hanno superato bene gli esami magistrati di grado inferiore suor Ausilia 

Curtoni e suor Rosetta Donnarumma. 

Per il prossimi settembre inizieranno il corso di infermiera professionale . 

 

- Continuerà il corso teologico, molto probabilmente per corrispondenza, Angela Roggini, II 

anno, mentre Noemi Minicucci inizierà il I° anno. 

Noemi ha anche iniziato lo studio di musica e stento-dattilografia in casa con l’ausilio dei 

testi adatti. 

Angela, già sa suonare abbastanza bene continuerà anch’essa nell’esercizio di musica. In 

questi mesi estivi sta prestando servizio volontario presso il laboratorio analisi di Assisi. 

 

- Rosalia Ferro sta preparandosi a conseguire la licenza media per l’anno 1981. 

 

****************************************** 

 

 



LA VISITA AD ELISABETTA (Da Maria di Nazaret – ed. Rogate) 

 Mia madre si mette in viaggio sollecita. È la prima volta che piede umani portano me “il 

Cristo” agli uomini e mi rendono possibile l’opera di santificazione. Ella si mette a servizio con 

umiltà e dedizione; il silenzio che “serve” mi consente di parlare attraverso lo Spirito. 

È così anche nella tua vita: sei evangelizzatore, portatore della novità dell’amore che si dona. Ma il 

mistero della Visitazione di Maria non è solo un’azione da imitare come se avesse fatto solo questa 

visita e l’avesse fatta per darti un esempio. È proprio della natura della Vergine fare delle visite! 

Maria viene continuamente a visitarti: con lei inizierà anche per te il gioco meraviglioso di quel 

donare ed offrire che interessa tutta la storia della salvezza. 

        S. Tecla 10 agosto 1980 

 

  

 

 

 

 

 

  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 



 



 



 


